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DAL NOSTRO SCAFFALE

Marzia CesChia, Sorella Maria
di Campello, la Minore: eremita, cat-
tolica, francescana. La via al «Sa-
crum facere», ed. Messaggero, Pado-
va 2017.

Marzia Ceschia (1976), dell’Istitu-
to delle suore Francescane missio-
narie del Sacro Cuore, congregazio-
ne parallela a quella delle France-
scane Missionarie di Maria, cui
apparteneva Valeria Paola Pignetti
(1875-1961), ha conseguito la licen-
za e il dottorato in Teologia spiritua-
le presso la facoltà teologica del Tri-
veneto, facendo confluire le sue ri-
cerche nelle 350 pagine del volume
che stiamo presentando. Si può dire
che ci si trova fra le mani la più am-
pia e circostanziata ricerca, finora
intrapresa, sulla singolare avventura
di colei che è stata definita «eremita
di confine» (L. Scaraffia). Prima però
degli appellativi “eremita, france-

scana” è doveroso premettere: “don-
na, laica”, a sottolineare due aspetti
peculiari e previ alla connotazione
eremitica e francescana, ossia il fat-
to che Sorella Maria, come amò
chiamarsi, aggregò a sé delle donne
al di fuori di qualsivoglia istituzione
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Sorella Maria di Campello, al secolo Valeria Paola Pignetti

(1875-1961), ancora poco conosciuta nel panorama della spiri-
tualità italiana del Novecento, è una personalità affascinante,
capace di sintetizzare nel proprio vissuto
la freschezza delle prime esperienze cri-
stiane e, insieme, di suscitare percorsi
nuovi, di ampio respiro. Nel 1926, nel-
l’antico eremo di Sant’Antonio Abate a
Campello sul Clitunno (Perugia), dà vita a
un’esperienza eremitica di matrice bene-
dettina e francescana, interconfessiona-
le e aperta al dialogo con ogni esperienza
di fede. In un’Italia stretta tra antimo-
dernismo e nazionalismo, l’eremo di Cam-
pello costituisce un «faro» capace di tes-
sere precoci relazioni ecumeniche e in-
ternazionali con grandi figure del tempo:
Gandhi, Albert Schweitzer, Ernesto Buo-
naiuti, don Primo Mazzolari, padre Gio-
vanni Vannucci, Adelaide Coari. La novità
di questo lavoro è di aver arricchito il retroterra culturale e reli-
gioso dell’esperienza di Sorella Maria recuperando e pubblicando
fondi archivistici inediti, che hanno rivelato una rete di contatti
insospettati.

La sua eredità spirituale è stata raccolta ed è mantenuta viva
dalle Sorelle dell’Eremo francescano di Campello. Di loro è stato
scritto: «Conoscere la Comunità delle Sorelle dell’Eremo francescano
di Campello è un’esperienza intensa, appagante ma difficile da sintetiz-
zare in poche battute. Coinvolge, interpella, stupisce, lascia il segno,
pone domande e suggerisce risposte, stimola alla ricerca interiore e
sollecita alla dimensione comunitaria. Ti chiedi subito chi abbia voluto
quel luogo e quel tipo di vita, chi abbia dato energia, orizzonti, senso;
entri così nella dimensione che connota quel luogo, quella vita e conosci
il pensiero e il sentire di Sorella Maria, che lo ha voluto con intuizione
profetica e con la tenacia che supera ogni ostacolo. Lì senti veramente
il mondo con tutte le sue urgenze, drammi, angosce, lì avverti che ci si
affida, che nulla è scontato, rituale, formalistico e l’orante capisce che
“la preghiera è la grande forza, possente quanto l’amore, perché
viene dall’amore”» (Adriana Giussani).

Sorella Maria Pignetti



canonica, così da essere considerate
“semplicemente” della cristiane…
Ed è questo radicale ritorno all’es-
senziale del cristianesimo che fa di
lei una donna sinceramente cattoli-
ca. Aspetto quest’ultimo che la Mi-
nore (altro appellativo che la conno-
ta) traduceva nel termine “pànica”,
ossia abbracciante la totalità, nella
quale confluisce anche la dimensio-
ne ecumenica…

Venendo al nostro volume, l’au-
trice premette un’ampia panorami-
ca del contesto religioso e culturale
che fa da sfondo alla scelta com-
piuta da Maria Pastorella, la religio-
sa che con questo nome si era ag-
gregata ventiseienne alla Congrega-
zione delle Missionarie francescane
di Maria (1901). Tra le figure di ri-
lievo che l’ispirarono e l’accompa-
gnarono, incontriamo al primo po-
sto il nostro padre Semeria, in meri-
to al quale vorremmo aggiungere il
giudizio che ne diede in una lettera
a Pio XII in cui tra l’altro motivava
la propria scelta come risposta a un
«bisogno di più largo respiro». Il
primo, appunto, fra i sacerdoti da
cui ebbe «il viatico santo dell’amici-
zia», fu il barnabita «che mai potrò
dimenticare» (Significativa, in meri-
to, la lettera che Sorella Maria inviò
a don Giovanni Minozzi, in occa-
sione della morte del barnabita,
pubblicata a suo tempo nella nostra
Rivista). Il capitolo successivo,
dall’indovinato titolo “Dall’istitu-
zione all’intuizione”, ci svela l’en-
troterra in cui la futura Minore ela-
borò la sua scelta. E a questo punto
giova sottolineare come l’autrice si
sia avvalsa di uno scavo archivistico
finora inedito, peraltro parallelo a
quello compiuto presso l’ex San-
t’Ufficio in merito al rapporto con
Buonaiuti (Si veda Pregare con So-
rella Maria).

Ci sembra infine perfettamente col-
to nel segno l’aver racchiuso nel
“Sacrum facere” la spiritualità di So-
rella Maria. Come la parola “panifi-
cio” indicare “fare il pane”, alla stessa
stregua dobbiamo intendere “sacri-
ficio” come “sacrum facere”: rende-
re sacro, cogliere la dimensione sa-
cra di ogni realtà personale, sociale,
cosmica…

La Minore non conobbe confini
nella sua visione “pànica”, e la più
evidente testimonianza è racchiusa
nella corrispondenza che intratten-

ne con una rosa significativa di no-
mi. Tra i quali ricorderemo soltanto
Gandhi, dal momento che ne è
uscito di recente il carteggio, im-
preziosito sapientemente da un in-
sieme di richiami che contestualiz-
zano il celebre rapporto tra le due
“grandi anime”.

Antonio Gentili

sTeFaNO GOrLa, Camminare con
Gesù. L’asino Nadir racconta, edizioni
san Paolo, 2017, € 12,50.

Passo dopo passo, sulle strade del-
la Palestina, in compagnia di Gesù. È
così che questo libro accompagna i
bambini e i ragazzi della scuola pri-
maria alla conoscenza di Gesù. 

Una narrazione in prima persona
da parte dell’asino Nadir: «Sono Na-
dir, figlio di Abinar, figlio di Nad, un
asino dal pelo chiaro. Ho camminato
lungo le strade della Galilea, della
Giudea, della Samaria. Ho girato la
Palestina seguendo Gesù, il rabbi di
Nazareth. Conoscevo sua madre e
ho conosciuto i suoi amici. L’ho visto

nascere e l’ho visto anche morire.
Non so come, ma so che dal viaggio
della morte è tornato. Io c’ero. Ho vi-
sto e posso raccontarlo!»

La narrazione, suddivisa per brevi
capitoli, segue un itinerario geografi-
co, da Betlemme al mare di Tiberia-

de, aprendo al concetto che la se-
quela di Gesù sia un’itineranza. Le il-
lustrazioni di Carla Manea accompa-
gnano e esplorano il testo servendosi
di colori affascinanti e cromatismi
inusuali, ricercati e densi di significa-
to, con Gesù sempre rappresentato
con colori caldi e luminosi. 

La vita di Gesù è narrata in prima
persona e questo coinvolge l’ascol-
tatore tenendolo agganciato al te-
sto. La chiave di lettura principale è

quella dello stupore che apre alla
comprensione di brani del Vangelo
anche complessi. Penso ad esempio
alle tentazioni di Gesù nel deserto,
dove il testo e l’illustrazione ac-
compagnano il lettore alla com-
prensione dell’episodio della vita
di Gesù ma anche all’episodio del-
la moltiplicazione dei pani e dei
pesci. 

Un libro che si può utilmente uti-
lizzare a catechismo o come testo al-
le lezioni di religione, ma che si pre-
sta anche alla lettura ad alta voce.
Gradevole e garbato, frutto di un te-
sto dove padre Gorla leviga parole e
presenta emozioni. Un testo per oc-
chi e orecchie semplici costruito te-
nendo conto della complessità. È la
seconda volta che l’autore presenta
le storie dell’asino Nadir (la prima in
“Io c’ero. Un asino racconta Gesù”
del 2012) a cui è stato dedicato an-
che un spettacolo teatrale. Un perso-
naggio simpatico e gradevole che
l’autore presenta come una sorta di
tredicesimo apostolo.

Andrea C. Ghéi
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